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di Rosario Cerra* e Francesco Crespi**
 

Secondo un recente report della Commissione 
europea sulle dipendenze strategiche, la catena di 
approvvigionamento europea nel settore è sempre 
più vulnerabile per la forte dipendenza dall’Asia 
nella fabbricazione di chip avanzati e dagli Stati 
Uniti per la loro progettazione e lo sviluppo. L’80% 
dei semiconduttori più sofisticati è attualmente 
prodotto dall’azienda Tsmc di Taiwan che quindi 
detiene quasi un monopolio sui semiconduttori di 
alta gamma. Nel mondo altamente interconnesso 
di oggi la sovranità tecnologica dipende da continui 
investimenti, innovazioni, ma anche dai benefici 
derivanti dalla cooperazione e dagli accordi con 
partner internazionali affidabili

Ormai ogni giorno i leader europei sotto-
lineano la necessità per l’Europa di svilup-
pare una propria sovranità tecnologica nei 
settori-chiave. Come evidenziato nel posi-
tion paper realizzato dal Centro economia 
digitale, la discussione sul tema era già stata 
ampiamente avviata prima della crisi pan-
demica, ma quest’ultima ha contribuito a 
rendere più chiara l’urgenza di un rafforza-
mento delle capacità tecnologiche e digitali 
dell’Europa, per ridurre dipendenze strut-
turali su tecnologie e produzioni ritenute di 
natura strategica. Il ritardo europeo in setto-
ri altamente strategici si colloca in un conte-
sto geopolitico in rapido e profondo cam-
biamento, caratterizzato in particolar modo 
da crescenti tensioni tra Stati Uniti e Cina. 
Non si tratta solo di tensioni nelle relazioni 
commerciali, dove le due potenze conti-
nuano a collaborare e trarre vantaggi l’una 

dall’altra, quanto piuttosto di una competi-
zione tecnologica, ovvero di una ricerca di 
una leadership tecnologica e industriale, che 
comprende non solo la configurazione delle 
catene globali del valore, ma anche questio-
ni geostrategiche. Queste riguardano certa-
mente i settori della difesa, quello spaziale 
e della sicurezza, così come le prestazioni e 
la solidità delle infrastrutture di rete fissa a 
banda ultralarga e di rete mobile 5G, e in 
futuro 6G, che saranno le strutture portan-
ti dello spazio digitale europeo, oltre alle 
tecnologie di frontiera a maggior impatto 
quali quelle legate al cloud, all’intelligenza 
artificiale e all’Internet of things, con effetti 
rilevanti in ogni settore: dai trasporti all’e-
nergia, dalla sanità ai sistemi finanziari e di 
pagamento e le telecomunicazioni. In questa 
prospettiva l’attuale carenza globale di chip 
elettronici è un ulteriore segnale di allarme. 
Questa ha infatti pesantemente inciso su di-
verse attività produttive europee, tra le quali 
molti stabilimenti automobilistici costretti a 
ridurre, e in alcuni casi interrompere, la loro 
produzione. Secondo un recente report della 
Commissione europea sulle dipendenze 
strategiche, la catena di approvvigionamen-
to europea in questo settore è sempre più 
vulnerabile per la forte dipendenza dall’Asia 
nella fabbricazione di chip avanzati e dagli 
Stati Uniti per la loro progettazione e lo svi-
luppo. La produzione di semiconduttori, do-
minata fino a dieci anni fa da pochi colossi 
americani, è ora principalmente realizzata 
in Asia, in particolare a Taiwan. L’80% dei 
semiconduttori più sofisticati è attualmente 
prodotto dall’azienda Tsmc di Taiwan che 
quindi detiene quasi un monopolio sui semi-

conduttori di alta gamma. L’Europa appare 
oggi consapevole della pericolosità di una 
simile situazione, come sottolineato dal suo 
commissario per il Mercato interno Breton. 
Questi ha ribadito quanto sia importante 
che l’Europa si doti della capacità di essere 
meno vulnerabile e più indipendente in que-
sto campo, per evitare ostacoli alla catena di 
approvvigionamento della propria industria, 
anche in periodi di crisi e tensioni. Un primo 
passo in questa direzione sembra essere il 
lancio del nuovo Ipcei sulla produzione di 

microprocessori presentato il 5 maggio scor-
so, in concomitanza con la revisione della 
strategia industriale europea. Si tratta di un 
progetto del valore di circa 20 miliardi di 
euro, che dovrebbe permettere all’Europa di 
produrre semiconduttori inferiori a cinque 
nanometri, o anche inferiori a due nano-
metri, entro dieci o quindici anni. Un passo 
significativo ma sicuramente non sufficiente 
se si pensa che la sola Tsmc di Taiwan inve-
stirà nei prossimi tre anni cento miliardi di 
dollari per espandere la propria capacità di 
produzione di chip e che Samsung prevede 
di investire nello stesso settore 120 miliardi 
di dollari entro il 2030. La mobilitazione di 
risorse dovrà quindi aumentare per portare 
a risultati significativi, ma è bene sottoline-
are con chiarezza che l’obiettivo non è, non 
può e non deve essere quello di raggiungere 
un livello assoluto di indipendenza in questo 
campo perché sarebbe non solo economi-
camente impensabile ma anche profonda-
mente inefficiente. Piuttosto è fondamentale 
collocarsi su una filiera produttiva e svilup-
pare alleanze coerenti con il posizionamento 
internazionale dell’Europa. Nel mondo 
altamente interconnesso di oggi, la sovranità 
tecnologica dipende da continui investimen-
ti, innovazioni ma anche dai benefici deri-
vanti dalla cooperazione e dagli accordi con 
partner internazionali affidabili. Per svolgere 
un ruolo da protagonisti occorre però agire 
subito e in maniera incisiva, prima che sia 
troppo tardi.

S T O R I A  D I  C O P E R T I N A

E l’Europa che fa?

*Fondatore e presidente Centro economia digitale
**Direttore ricerche Centro economia digitale
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_“La mobilitazione di risorse europee per espandere la capacità 
produttiva di chip dovrà aumentare per portare a dei risultati, ma 
è bene sottolineare che l’obiettivo non è quello di raggiungere un 
livello assoluto di indipendenza, perché sarebbe non solo economi-
camente impensabile, ma anche profondamente inefficiente”_




